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189 formalo di due serie di papille; gli allri, di una. La massima parte della parete di
questi organi aveya un colore celeste pallido, ed era ornata di una larga zona di colore
giallo di cromo situala sollo l'apice papillare incoloro. li lobo epatico delle papille era
del colore della terra d'ombra lendenle un poco al rossa stro. La faccia superiore della
testa era celeste, il resto del corpo bianco trasparente, con tendenza al giallognolo, e
sparso di piccole macchie azzurre visibili soltanto per mezzo della lente. Il piede era
bianco-trasparente. La coda lunghissima, sottile e d'un colore azzurro molto vivo. La
radula era formata, nei due individui, di 17 denti simili a quelli della B. coerulescens.
I dentini del margine masticatorio delle mascelle erano molto più grossi di quelli della
predetta specie. Lunghezza, misurata dal margine anteriore della tesla all'apice della
coda, mentre l'animale camminava, 13 millimetri.
Denomin o questa specie: Berghia modesta.

Rapporto preliminare e sommario sulle ricerche zoologichefatte in Sardegna durante la
primavern del 1882; del Socio Ordinario A. Costa.
(Adunanza del di H Ottobre 188:!)

Il progetto concepito, dopo aver nello scorso settembre percorsa una parte della
Sardegna , grazie alle agevolazioni ottenute dal i\linistro della Istr uzione Pubblica
Comm. Ba cc e 11i e da questa Accademia, ha potuto essere completamente menato ad
effetto. Due mesi e mezzo, cioè dalla melà di aprile a tutto giugno, sono stati da me
passati in quella importanti ssima Isola. Come è facile comprendere, il copiosissimo materiale raccollo giace in gran parte quale venne imballato nel viaggio, e richiede tempo
nssai lungo e lavoro molto per poter essere tutto convenientemente studiato. Nondimeno
stimo mio debito accennarvi sommariamente i risultamenli ottenuli e talune cose più
salienti , che durante il viaggio stesso lrnnno fissata la mia atlenzione.
I luoghi esplorali nello scorso settembre, e che è inutile qui ricordare, trovandosi
minutament e indicati nel precedente lavoro già pubblicato negli Atti di quest'Accademia 1 ) sono stati quasi tutti novellamente visitati. Ho dovuto a mio malincuore tralasciare il Gennargento per mancanza di tempo. Molte altre contrade però, tutte interessanti, in settembre non viste sono state ora perlustrate, s~ebbene neppure con quella
posatezza che avrebbero meritato , e che io avrei pur desiderato. Nel Calaritano ho visitato da un lato Pula, e dall'altro Muravera;di dove mi estesi a Gibbas ed a Monte Narba. Ho pur visitato Decimoputzu e Silìqua, l' uno e l' altro interessanti pe' fiumi che vi
corrono da presso. Da Oristano mi sono esteso da una parte a Milis e San Lussurgio,
dall'altro a Simaxis e Fordongianus. Trovandollli a Porto Torres mi son recato, unitam ente al prof. Fanzago, all'isola dell'Asinara ed all'altra piccolissima attigua Isola Piana: le quali due isole credo non sieno state prima visitate da alcun entomologo. Nelle
vicinanze di Sas sar i ho percorsa due volle la contrada di Tissi, nella qua.le vi ha punti
che meritano essere perlustrati.
La Gallura fu appena da me toccata in settembre, direi più per curiosità, che per
farvi ricerche, essendo rimasto sole ventiquattro ore in Tempio. E pure è una regione che
offre luoghi interessanti pel naturalista. Questa volta invece vi ho passati dodici giorni,
1) l'iotizie ed osservazioni sulla Geo-Fauna Sarua, Memoria Prima - Risultamento delle ricerche eseguite nel Settem•
bre 1881.

- 190 formando stazione centrale in Tempio, ospitato dalla famiglia del sig. Antonio Cabella,
di cui crederei offendere la squisita delicatezza se mi dilungassi ad esporre le cortesie
delle quali sono stato colmato. Oltre le adiacenze della città, ricche di boschi' di Quercia
di varia specie, ho visitalo la montagna di Aggius, da una parte, e dal!' altra ho raggiunto il Rio Coghinas presso Perfugas. Quattro giorni li ho impiegali a perlustrare il
Limbara; ove, grazie agli ufficii dell'ingegnere capo della provincia Cav. Cordella, ho
potuto avere stanza in luogo detto Agnata, cioè proprio nel mézzo di quella catena di
monti. Ho in ultimo visitato Terranova, estendendomi fino al golfo degli Aranci, conoscendo così altra parte dall'esteso littorale dell'Isola.
Il distrello di Nuoro è stato pur da me visitalo. È risaputo esser questa li.lparte
dell'isola nella quale il viaggiatore trova le maggiori difficoltà, sia per l'indole poco benigna degli abitanti di vari i paesi, sia per la mancanza assoluta di alloggio qualunque. Ciò
non ostante non ho voluto lasciarla del tutto inesplorata. Sicchè, scortato sempre da
due carabinieri, e ricevendo ancora ospitalità nelle caserme de'meclesimi, ho potuto visitare Oliena ed Orgosolo; dal primo cle'quali paesi scesi alla valle del rinomato galagane, la quale, oltre alla soddisfazione di osservare il bellis::;imo fatto geologico della
sorgente di un fiume dal fondo di ampia fenditura della roccia , mi offerse ancora oggetti di grande_interesse.
Quantunque non sia da fare alcun confronto tra il risultamento ottenuto da quest'ultimo viaggio e quello del settembre, sii.l pe'molti nuovi luoghi esplorati, sia per la
stagione più favorevole, pure esso mi ha confermata la giustezza cli quel che nella prima
memoria ho detto, che cioè le esplorazioni eseguite nel settembre, sebbene in stagione
tardiva, non sarebbero state prive d'importanza. In fatti, molte specie che in allora erano più o meno obbondanti, nell'ultimo viaggio o non le ho affatto incontrate, o cominciavano appena a comparire. AI che, oltre la stagione, contribuì un fatto dipendente
dalla vegetazione. Le immense aje seminatorie che nella primavera, troY~rndosioccupate dal frumento, non offrono campo di ricerche, nel settembre si coprono di novelle
piante spontanee che danno ricovero a svariati entomati. Se nella primaYera Yi ha le
Ferule e le Tapsie che in preferenza di altre ombrellifere costituiscono il richiamo di
molti insetli, nel settembre trovasi in fiore il finocchio, che non è meno ricercato di
quelle. Le acque de'fiumi o torrenti sono in primavera più alte, e rendono meno agevole la ricerca di taluni loro abitatori.
E poichè sono a parlare di variande dipendenti da stagioni, t1e noterò un'altra che
ha molta influenza sn'risultamenti delle ricerche. Con le piogge invernali si formano
qua e là piccoli pantani, i quali poi nella primavera prosèiugansi completamente. Pertanto nelle acque di tali pantani albetgano miriadi cli minuti Crostacei, che nella primavera inoltrata, e più ancora nella state, col disseccamento delle acque muoiono o rimangono nel fango consolidato in vita latente. Sicchè l'investigatore che percorre la
Sardegna in queste stagioni non trova alcun indizio della loro esistenza. Ed in questo
anno le piogge essendo cadute soltanto dal mese di marzo in poi, io ho arnto la ventura di trovarli tuttavia colmi, e quindi di poter fare buona raccolta di tali animaletti.
Come dal principio ho uccennato, il materiale raccolto trovasi in gran parte tuttavia
disordinato e nelle casse; e poi ha bisogno di studio per poterne discorrere. Pertanto
darò un cenno di quelle cose che durante il viaggio stesso mi trovo aver notate .
.,
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191 Poriferi.-Cominciando
dalle classi inferiori, debbo per primo parlare della Spugna
di acqua dolce, la quale merita tanto maggiormente esser menzionata, in quanto che
non è cosa molto facile il rinvenirla. De' tanti fiumi o rivoli che ho per ogni verso esplorati per cercarvi sia insetti, sia molluschi, l'è in uno solo che l'ho rinvenutn. Essa vive
attaccata alla superficie <lisassi subimmersi, su'qunli formn densi strali dello spessore di
fin oltre un centimetro. È di un bianco candidissimo e di tessuto compatto. Lo esame
della sua struttur.:i farà rilevare le sue affinità zoologiche, e riconoscere se convenga con
qualcuna delle specie del genere Spongilla già conosciute, ovvero sia specie distinta.
Turbellariei. - Anche ùi questa classe bo osse11vato nelle acque fluviali un anima
letto dell'ordine de'Rabdoceli, lungo appena quattro millimetri. La difficolla di conservarlo e la mancanza di microscopio non mi permisero farne un sufficiente studio. ~Ii
accontentai quindi prenderne degli appunti dal vivo, quali potevano risultarn dalla ispezione con buona lente cl'ingrandimento, ritraendone ancora a matita una grossolana
eflìgie. Il fatto più notevole era la grandezza relativa degli occhi . Non ostante la indicata piccolezza dell'animale (non posso affermare che non cresca di vantaggio), questi
vedevan si anche ad occhio nudo come due punti neri circondati da anello bianco. Potendo essere animale non ancora conosciuto, lo distinguerò col nome di Euophthalmia
fluviatilis, rimettendo ad altra più propizia occasione la sua illustrazione.
Molluschi. - La Fauna della Sardegna può dirsi povera in Polmonati terrestri.
Soprattutto è noternle la scarsezza di specie del genere Clausilia, cli cui non si trova
che la sola [{usteri, già registrata nellu prima memoria: manca perfino la papillaris
diffusa e comune in tutto il continente, non meno che nella Sicilia, la quale, in opposizione della Sardegna, è ricca cli specie cli Claitsilia; mentre sotto molti rapporti le
Faune delle due Isole banno strette affinità. Poche cose in Molluschi terrestri ho aggiunto a quelle trovale in settembre; pure tra le poche vi ha qualcuna non spregevole.
In prima dirò di essere stato fortunato a rinvenire la Testacella Geslroi: e dico fodunato
poichè non è animale molto diffuso e che ritrovisi assai facilmente. Tra le Elici poi citerò
quella che la P à u I u cc i riferisce alla herbicola propria delle isole Cannrie: determinazione la quale posso dire ora più giustificata di prima; dappoichè avendo portalo meco un
individuo della Sardegna e confrontatolo con uno tipico proveniente llalle Canarie nella
collezione della P a u I u e ci, vi abbiamo col Cn rotti riconosciuta tale identità, che se si
fossero i due confusi insieme senza etichella, non si sarebbe potuto distinguere quale
fosse stato delle Canarie, quale della Sardegna. Ed ho dello che ora più che prima resta giustificata la determinazione, perchè gl'individui che la Marchesa Paulucci
possiede della Sardegna, sebbene fossero stati abbastanza caratteristici per farle intravedere la specie, pme lasciano molto a desiderare 1).
Non può dirsi lo stesso pei Molluschi cli acqua dolce, siano Gasteropedi , siano Acefoli biYalvi, di cui quasi tutti i generi vi sono ben rappres entati , e tutti eia me questa
volta rinvenuti. li genere però che proporzionalmente può dirsi più ricco di specie è il
Physa. Nelle ricerche cli settembre, oltre alle ordinarie acuta e contorta, altra ne discoprii che denominai soliclior, e della cui validità specifica mi ha confermato la ispezione
della collezione Paulucci,
nella quale non ho trovalo alcuna cui quella somigli. Nelle
I) Trn le Elici raccolte nel sèllèmbr è e che tcnc\'O duLbie Ye ne ha unn singolare, che se non è nuoYa as soluta, lo è per la
Fauna Sarda , non figurando punto tra quelle della collezione della ~larchern P a u I u e e i e quindi nel relatirn larnro che è sullo
i torchi. 1'ieparlerò in appendic e alla memoria cui questo sunto si rifel'iscr .

Remi. Ace. - Fase. 10.
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ricerche ullime due altre ancora ne ho rinvenute, l'una delle quali al primo vederla
giudicai specie inedita da descrivere in questo rapporto. E nuova l'è in realtà. Però a~
vendo uppreso che la lodata l\larchesa P a u I u cc i la comprenderà nella sua l\Ialacologia
sarda che è per la stampa col nome di saeprussana, sebbene non ancora edita, sarebbe
poca delicatezza, anzi sconvenienza il non riconoscere il nome eh' essa le ha imposto. La
seconda specie pare sia la obtusa. Del genere Succinea ho rinvenuta abbondantissima
una che tiene un posto medio tra la megalonyxia e la elegans, senza potersi strettamente _-:;~
riferire ad alcuna di esse . Però non credo che a quelle differenze possa darsi un valore -~';"J_;~
specifico, ma soltanto quello di una distinta varietà, alla quale per potere indicarla asse3nerò il nome di rectispira, avendo appunto di speciale l'essere la conchiglia tutta sviluppata intorno un asse diritto, e quindi con l'ultimo anfratto meno obbliqno che in qualunque altra. Per gli altri generi si troverà nella seconda pmte la nota delle specie raccolte, non essendoYi tra esse alcuna che meritasse particolare menzione.
Crostacei. - Nella mia prima memoria, discorrendo dei Crostacei in generale, bo
dello essei: la famiglia degl' Isopodi Onischidei quella che principalmente figura nelle
Faune terrestri. Ed in fatti nelle ordinarie ricerche, soprattutto in certe stagioni, in una
isola che manca cli laghi propriamente eletti, l'è cli Onischidei che, in fallo di Crostacei,
può ottenersi il contingente maggiore di specie . Ora, sebbene nel settembre ne avessi
rnccolto buon numero, pure le nuove località esplorate in questo secondo viaggio mi
hanno offerto una singolare forma, che si allontana notabilmente da quelle de'generi conosciuti d'europa , anicinanclosi per taluni caratteri al genere Tylos, la cui specie tipica si
appartiene ali' Egitto ed ali' Algeria. Il fatto essenziale per lo quale ha affinità col nominato genere sta negli ultimi falsi piedi nddominali, i quali sono laminari e rimangono
completamente nascosti sotto l'ultimo zoonito dell'addome. A ciò si aggiunge ancora
che gli epimeri de' zooniti toracici sono ben distinti. Nel resto essa ne differisce per l'assoluta scompar:;a delle antenne interne, sì da potersi dire questo il primo Crostaceo degli ordini superiori fornito cl' un solo paio di antenne; e massime poi per lo addome costituito da un grande scudo assai convesso , avente nel mezzo della parte poste1·iore declive una ampia e profonda smarginatura, nella qmile prende posto un pezzo che rappresenta l'ultimo anello di quella regione. Per tanto il genere Tylos e questo, che chia1.
merò Syntomagaster 1), possono costituire tra gli Onischiclei terrestri una famigliuola separala, distinta pe' due caratteri comuni che sono stati superiormente indicati, famigliuola che già l'Ech·ards avea stabilita pel solo Tylos.
Passando ora ad altri ordini, che nelle Faune terrestri sono scarsamente rappresentati, dirò che de'Decapodi pare mancassero del tutto la Tlu~lphusafluviatili's del
pari che l' Astacus fluviati'lis. Io ne ho fatto ricerca in tutti i fiumi visitati, ne ho chiesto notizie a tutt'i pescatori; ma nessuno indizio ho potuto ottenerne. Vi è invece ab1 ) Genere Syntom agaster, nob.-.\ntenn e interne mancanli completamente . Antenne esterne costituite ùi sei soli articoli , dc'qu:tli
i primi tre molto corti. Epistoma rilel"ato sulla fronte in forma di piastra trnsver sale, che occupa lo spnio compreso fra la hase
delle ùue antenne . Epimcri toraci ci distinti, aù eccezione di quelli del primo zoonito, che sono saldati. Addome costituito Ja un
grande scudo molto con\"esso, che ne"lati presenta due intacchi tras\"ersali lineari, e nella parte posteri ore declive una larga e
profonrla marginatura. nella quale prenùe posto l'ultimo articolo addominale. ultimi falsi pieùi addominali laminari, combac-iauti
pd margine interno diritto, rkop erti interamente dell'ultimo articolo del!' addome. Corpo assai convesso, ripiegantesi a sfera come quello degli Armadillii.
·
Sy11t.das,;pus, nob .- Superficie del corpo alquanto ru\"ida; scudo addominale con due ottuse carene lonrtitudinali dorsali;
di color giallastro spor,·o , rnr iegato di bruno . - Lunghezza de' pii1 grandi indi\"idui millim, IG; ampiezza mili~. !J.
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bondantissima la CariclinaDesmarestii, la quale si presenta con due varietà, distinte per
grandezza e per colorito. Debbo pertanto notare, che la figura de' piedi anter iori esibita
dal!' H e 11e r 1) non corrisponde affatto al vero; mentre avrebbe potuto copiare quella
datane da loly, che è esatti5sima.
Di Amfipocli, a'generi raccolti innanzi si è aggiunta qualche specie di Gammarus,
che debbo ancora studiare.
Una aggiunta più positiva ed assai importante è stata quella de' Crostacei degli
ordini inferiori, dovuta alla circostanza dapprincipio cennata, di esser mi trovato nella
stagione e ne' luoghi in cui esistevano i piccoli pantani temporan ei che li albergano.
Dappoichè non è da credere che dovunque esistono cli queste raccolte di acque si trovino sempre siffatti Crostacei. Di moltissime che ne ho incontrate, sole tre ne contenevano . Appartengono tali Crostacei ni gener i Aptts, Branchi"ptts,Daphnia, Cythere e Cyclops. De'quali generi i due primi sono rappre sentati dalla rispettiva specie che trovasi
comunemente in altre parti di europa, cioè Ap1tscancriformis e Branchipus stagnalis;
per gli altri non po5so pel momento declinare le specie, non avendoli ancora studiati.
Aracnidi.-La rvccolta fatta nell'ultimo viaggio è stata assai più abbondante di
quella del settembrn. Però lutto il materi ale riportato giace tuttavia quale giunse . Per
lo che nulla dirò di essi. Noterò soltar,lo una cosa, il rinvenimento del genere Formicina, Canes ., il quale, per clippiù, si è pre sentato con una specie molto distinta e diversa
dalle due che finora conosconsi . La denominerò Fom1,. Eleonorae 2 ).
Miriapodi. -S ebb~ne naturalmente poco numerosa questa classe, pure un aumento è provvenuto dalle recenti ricerche. li genere Glomeris, di cui nessuno innanzi
di me :wea annu nziata la esistenza in Sardegna, venne reglstrato nella prima memoria,
senza nondimeno poterne nominare la specie, perchè non avevo che un individuo solo
trovalo morto ed alterato. Ora, avendone rimenuti più individui viventi, posso dire essere una bellissima specie, che sembra affine al Gl. hexastt"chus. Però, non ostante sia
questa molto variabile nel numero delle macchie, pure non credo possa riferirsi ad alcuna delle varietà cli essa : tanto maggiorraente, in quanto nella specie sarda la coìorazione in tutti gl' individui raccolti si presenta sotlo un tipo costante 3 ). Un'altra aggiunta alle conoscenze che oggi si hanno su' l\Iiriapocli della fauna sarda è il genere Tropisonw, rappre sentato dalla specie ordinaria T. ferrugineum. L'ho trovato assai abbondant e entro la terra sulle sponde del Ilio l\Ianno presso Silìqua, e due individui ne ho
pure raccolti nelle adiacenze di Sassari sotto le pietre. Del genere Ittlus, la cui scarsezza
nella Sardegna è un fatto notev0le, due altre minute specie ho rinvenute sul monte Limbara sollo cortecc e marcite di Elci; intorno alle quali non posso per ora pronunziarmi .
Insetti. - Ben troppo lungo sarebbe il dare un ragguaglio del frutto delle mie ricerche in questa estesissima classe . E però mi limiterò atl indicare soltanto talune cose
che risultano dalla porz ione cli materiale finora studiala.
1) Cruslaceen, tav. VIII, fig. :J.
21Furmici11aEleonorae, nolJ.-Ca polorac e o\'oiùale, tr oncato in avanti, ristr etto e prolun ga \o in ùiet 1·0: l'arti colo che resta

tra il capotorace e l'addome quas i tanto lungo, che larg o. Colore bruno: addome con sei macchie laterali (tre per lalo)di color
ùianco-gialliccio con cangiante arg entino : du e presso la bas e, ùue pii, grandi trasversali nel mezzo della lunghezza, ùue i1, dietr o. Piedi fulvi: i quattr o femori posteriori neras tri alla bafe. - Lung. millim. 4.
3) Glnmeris lu11atosig11ala,nob.-Corp o le\' igat iss imo e mollo splcnùentr . Anelli tora cici con ùue lunul e dorsali cl,esi guardano per la loro cOn\'essi1à e si prolung ano poster iormente in filari, una macchia tra svers ale per cada un !alo eù il margine e;ll' rno di r,olor bian co gialliccio. L'ultimo fornito di due macchie allungat e conYergenti in allo formando un f\ . -L ung. m. 8.
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- 194 Coleotten'..- GI' insetti di quest' ordine essendo quelli più 3eneralmente ricercati
e studiati d..1gli entomologi che prima di me hanno perlustrata l::iSardegna, può dirsi
quasi esaurita la loro conoscenza. Nondimeno, siccome anche la migliore mietitrice lascia sul campo qualche spiga a raccogliere, non è mancata a mc la sorte di trovar qualche cosn sfuggitn a'preceùenti scrutatori, e di aggiun3ere anch'io qualche linea alla fauna
Coleotterologica cli. quest'Isola . Ed in prima dirò dello scoprimento del genere Pinophilus tra gli Slafìlinidei, che in Europa era stato innanzi trovato soltanto in Sicilia. In
quanto alla specie nulla per ora posso dire. Ove però quello di Sicilia, come mi assicurava il sig. Ilagusa, non differisse punto da quello di Egitto, sì da doversi rit enere sinonimi i Pin. aegypt1·use siculus, dovrei conchiuclere questo di Sardegna essere specie
assolutamente nuova. Dappoichè dal confronto cli esso con gl' individui tipici del Pin.
aegyptius raccolti da me stesso in Egitto risulta unc1differenza notevole nella forma e
scultura del capo e nel colore delle mandibole, oltre alla grandezza molto minore , chè il
sardo è lungo soltanto nove millimetri, mentre l'egiziano è lungo mill. tredici . Accertata la differenza , esso andrebbe denominato Pl'n. erythrostomus 1).
l\Iolte sono le specie già note, ma che nessuno a;-ea prima trovate in Sardegna, come
il Brachinus humeralis..il Blechrus plagiatus, il Metauletus(oveola, il Panagaeus crux major, i·zDiachromus germanus, l'Harpalus Goucloti,l'Olisthopus anomalus; l'Amara fervida,
I' HyclroporusJlfartini'.e Ceresyi ecc. a).
I) Il c~po è piu accorciato, e co' lati del margine occipitale pii1 obhliqui; la super ficie di esso è meno splendente, e i punti
impressi non sono così rari nella parte mediana. II margine del clipeo e le mandibole sono fulvi .

•) Ten endo presente il cata logo de' Coleotteri trovatisi in Sardegna pubblicato dal Bargagli, molte
spec ie vi sono da aggiungere. Per le cose studiate finora posso segnare le seguenti:
Cicindela trisignata, Il I.
Brachinu s humeralis, Ah r.
Dromiu s meridi onali$, De j.
bifasciatus, D ej.
Bl echr us maurus, S t 11r m.
plagiatus, D u ft .
Metabletus foveola, G y 11.
Aristus sardous. K u s t.
Dyschit-ius cyli;1d!'icus, D ej.
niticlus, D ej.
Panagaeu, cruxmajor, Li n.
Anisodactylus heros , Fa b.
Diachrom us german us, Li n.
Opho;u::s incisu s, Dej.
H.1rpa lus ruficornis, Fa b.
consent:rneu s, D ej.
Goudoti, D ej.
Stenolophus vespertinus, Pan z.
Acupalpu s dorsalis, Fab.
brunnipes, Sturm.
suturalis, Dej.
rneridianus, Li n.
Balius consputus, D u f t.
Feronia vernalis. P n z. v. mariti ma. G a u b.
Amara st riatop uncta ta, D ej .
·
tricuspidata, D ej.
fervida, Coq.
Agonum parumpunctatum, Fa b.
Olist hopus auornalus, Per.
Trechus minutus, Fa b.
Bembidium quadripustulatum, Fa b.
assimile, G J 11.
biguttatum, C baud.

Bemb iclium vicinum, Lu e.
tenellum, Erich.
lamp ros, H erb .
ambiguum, D ej.
Sturmii, Panz.
rufescens, D ej.
T ac hys haemorrhoidalis, D ej .
bistriata, Duft.
scutellaris, G e r m.
Hyphydr us variegarus, A u b.
Hydroporu s Martin ii, Fa i r m.
unistriatus , Se h r.
Ceresyi, A u b.
Tachyporus solutus, E rie h.
Ocyp us ater, G r a.-.
Philonthus exiguus, R on d.
Pla tystet hus rufospinus, Ho e h.
Tir esias serra, Fa lJ.
Anomala Jun ii, D u ft.
Cornebus aeratus, M u l s .
Anthocomus sanguinolentus, Fa b.
Sinoxylon muric~tum, Li n.
l\Iycterus rufi corn is , M u I s.
Bn1chus longi cornis. G e r m.
Atte labu s at~icornis, · M u 1s.
CaulostL-ophus Delarou zei, Fai r m.
A calles drorr. e dari us , Bo hm.
Cionus gibbifrons, Kiesw.
Baritychius squamosus, Gyll.
Bari s T. album, Lin.
prasina, Bo h.
Thyarnis rnfula, Fo ud .
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- 195 Ora mi resta a dir qualche cosa di quel graziosissimo Carabicino, che è l'Omophroiz
variegatus. Conosciuto dapprima della Sp:igr.a, il Genè ne ebbe un inJividuo solo, neppur raccolto da lui, nel 183G. Intorno a quella epoca dicesi ancorc1 trovato dal Villa. ì\la
dopo di allora non fu più visto da alcuno, sicchè in nessuna delle attuali collezioni di
Coleotteri sardi esso esiste. Io ne rinvenni dapprima un individuo solo sulle sponde del
Tirso presso Oristano: lo che, mentre mi procurò positivo piacere, mi fece credere ancora per un momento che fosse specie realmente rarissima. Posteriormente però ricercando in altra parte del Tirso, anche poco lungi da Oristano, in·una sponda sabbiosa rimasta scoperta pér lo abbassarsi delle acque, trovai l'Om. variegatus talmente abbondante
entro quella sabbia a un mezzo centimetro circa dalla superficie, che avrei potuto raccoglierne tanti, da riempirne una ceste Ila. Dopo di allora in tulle le sponde di fiumi che
offrivano condizioni analogh e feci ricerca di quella specie onJe riconoscerne la estensione geografica, ma in nessuno mi riuscì più vederlo. Sicchè 01·a questa specie, anzichè rarissima può dirsi comune 1 ma assai circoscritta nella sua ubicazione. Un altro
fatl.o merita esser notalo. l\'elle provincie n:ipoletane unitèlmente ali' altra specie congenere Om. limbatus ho sempre trovato convivere il Bleclius verres, piccolo slafilinideo descritto dall'Erichson anche sopra individui della sarclegna comunicatigli da Genè. Nel
Yeclere quindi l'indicato Omophron mi venne il pensiero di ricercare se anche con quello
il Bleclius convivesse; e non lardai a rinvenirlo, sebben e vi fosse poco frequente. Con che
non vo3lio dire che il Bledius verres sia sempre compagno degli Omophron, avendolo trnvato anche in posti ove questi non vivono.
Se tra le cose raccolte vi siano specie del tutto nuove non posso asserirlo. Dall'e same fatto finora risulterebbe che talune realmente ve ne siano, soprattutto tra Carabicini ed Iclrocantari; ma esse han bisogno di più maturo studio innanzi cli pronunziarsi.
Tra i fatti poi singolnri relativi alla geografia entomologica va notata la mancanza
assoluta in Sardegna del genere Mylabris, che nel continente d'Italia, come in tutta europa, è rappresentato eia parecchie specie~ fra quali talune oltremodo comuni. E con le
lUilabricli manca pure la ordinaria Cantaride o Cantharis vesicatoria, sicchè i farmacisti per confezionare lp pasta yescicatoria son costretti farsi importare le Cantaridi dal
continente. ·
Ortotteri. -È questo il solo ordine nel quale complessivamente ho rinvenuto un
numero cli specie alquanto inferiore a quello trovato in settembre, sebbene non siano
mancale talune allora non viste. Soprattutto è nella famiglia de' Locustidei che si avvertiva grande scarsezzc1, principalmente nella prima metà della primavera, es:=endo
questi gli Ortotteri che sviluppano a calore inoltralo. La sola specie che può dirsi precoce è la Oclontura pyrenaea. Nella metà cli aprile essa trovavasi già allo stato d'immagine , e non rara, mentre di altre veclevansi soltanto le larve. E pare che· siccome
presto S\'iluppa, pre sto ancora essa esaurisca la sua vita 1 e che stia in ciò la ragione
del non avervela trovata nel settembre. Dello stesso genere Oclontura un'altra specie
ho rinvenuta a primavera molto inoltrata, che pur è altra aggiunta a quelle che già possed eva. Di essa non ho potuto rinvenire unc1 sola femmina, non ostante i maschi non
fossero stati molto rari. Nondimeno i caratteri che quelli presentano sono tali, da non
formi esitare a riconoscervi una specie già da me stesso descritta 1 la O. pulchripennis.
Interessante ancora è stato il rinvenimento ciel genere Saga, che oltre al non essere
stato innanzi rinvenuto in quell'isola, è per sè stesso raro in Italia. Questi Ortotteri pare
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-196che debbano raggiungere lo stato perfetto verso la metà della state; ùappoiche l' individuo trovato a 21 giugno (femmina, come tutti quelli che sono stati finora rinvenuti tra
noi) trovavasi tuttavia allo stato larvale, sebben lungo 48 millimetri, senza In trivella. Per
tale ragione non posso dire se la specie sia identica a quella rinvenuta nelle nostre provincie meridionali del continente. A quella età è colorita nssai diversamente che gl' individui adulti (anche femmine) che io ne posseggo; ma potrebbero que' colori cangiarsi con l'ulteriore sviluppo .
Gli Acridiidei pel contrario sviluppano assai presto: sicchè fin dalla metà di
aprile ho trovalo già immagini presso Cagliari non solò le specie più o meno volgari, ma ancora le due più specia li della Sardegna, quali sono la Opomala C!Jlindrica
e la Porthetis rnarmorata. Nessuna specie ho aggiunto a quelle che già possecleYo. Della
famiglia dei Blattidei vi ho rinvenuta quella graziosina specie, la più piccola cli quante
si conoscano di europa, stata descritta dal Serville col nome di Bl. Sardea (oggi del
;.,enere Aphlebia), e che credo a torto il Brunner dubiti sia la stessa che la maculata.
Nevrotteri. - Poche ma interessanti sono le aggiunte in quest'ordine. Il contingente nrnggiore l'ho ottenuto nella famiglia dei Friganeidei. Non dico gii1che il numero
delle specie rnccoltevi sia considerevole: chè anzi, avuto riguardo alla estensione di tale
famiglia ed alla qunntità di acque che nell'isola esistono, esse possono dirsi assai poche: e sono convinto che altre ancora se ne cliscopriranno. Nondimeno lenendo presente
che nel settembre ne avevo rinvenute sette sole, e che ora ne posseggo quindici, non
posso che considerare come favorevole un tal risultamento. Al che si aggiung e che il
Ram b u r, il quale ebbe in eomunicazione i Nevrolleri raccolti da Genè, cita la Sardegna
per cinque specie soltanto. Tra le cose ora raccolte piacemi menzionare una bellissima
Hydroptila.
In quanto alle nltre famiglie dirò, che gli Odognati vi sono meno numerosi di quello
che per la indicata condizione locale si poll·ebbe credere. Il rinvenimento del maschio
del Goniplws di cui in settembre aveva potuto rnccogliere soltanto la femmina, per modo
da essermi stata impossibile allora la determinazione della specie, mi ha messo al ca;;o di
colmare tale lacuna e riconoscervi una specie ben singolare ed assai probabilmente
nuova.
Di Ascalafi pare esista una sola specie diffusa abbondantemente in tutta l'isola
ed in altre piccole isole adiacenti, come quella dell' Asinara e l'Isola Pia1w. Esso è l'Ascalaplws corsicus, Ramb.
Non posso passare sotto silenzio il fatto di non aver trovato alcuna specie della
famiglia de' Perliclei, non ostante tra i luoghi da me perlustrati e nel settembre dello
scorso anno e nella primavera di questo, molti offrivano le condizioni ncconce per la
vita cli tali insetti. Non può dirsi che in Sardegna i Perlidei mancano assolutamente, ma
per lo meno si è autorizzato a dire che debbono essere assai pochi e molto r::iri. In appoggio di questa mia deduzione si aggiunge che il Rambur, il quale come sopra si è
dello, ebbe in comunicazione tutti i Nevrolteri raccolti in quell'isola claGenè, cita la Sarde3na per una sola specie della _famiglia in parola, la Nemttra Genei.
Imenotteri. - Ubertosissima è stata la messe in insetti cli quest'ordine e non
agevole riuscirebbe il darne un adeguato ragguaglio. E però mi limiterò per ora a parlare soltanto cli quelli <li talune famiglie, nelle quali per gli stuclii precedenti posso con
minore incertezza pronunziare un giudizio. Nella vasta famiglia degli Sfegidei due nuo,e

- 19ispecie si sono aggiunte nel genere Tachytes, l'una affine nlla rufiventris, Spin. e che
chinmerò erythrogastra 1), l'altra più vistosa, di mollo simile alla obsoleta Ross. e che
dirò procera 2 ). Del genere Astata descri:;;si nel Prospello ùegl' Imenotteri italiani una
A. picea soprn individuo esi:;;lente nella raccolta di Imenotteri sardi avnti in comunicazione dal l\luseo di Torino. Ora avendone rinvenuti parecchi individui ho potuto riconoscere che il color piceo dell' intero corpo è dovuto alla prolungala azione della luce,
mentre nel fresco esso è nero intenso splendent e. Il nome specifico risulterebbe per
tal rc1gione poco esalto. Nondimeno lo riterrò per evitare equivoci e perchè non si perda la data 3 ). Nel 3enere Oxybelus la Sardegna offre ancora co:;;e assai interessanti.
Già nella prima memoria uno ne ho descritto, formandone il tipo di un novello gruppo
generico (Alep idaspis) a causa della assoluta mancanza di squam e a' lati dello scutello.
Ora ne ò un altro, nel quale si verifìca il fatto inverso; le squame esistono, ma manca
del lutto il mucrone del metatorace: nè ciò per rottura, scorgendosi speciale scultura
nel posto in cui quello dovea stare impiantalo. Oltre a questo, altra bella specie di
Oxybelus ò rinvenuta, singolare per gli anelli dell'addome forniti in cadaun lato di spina
delicata e filiforme: onde la chiamerò O. polyacanthus.
Nella fomiglin de' Pornpilidei, ne!la quale vnrie nuove specie rinvenni nel settembre,
altre due se ne sono ora aggiunte nel genere Priocnemis, una che chianierò leucocoelius4 )
ed altra affine al Calicurgtts egregius descritto cla Lepeletier con individui ricevuti da Corsic a , che chiamerò bisclecoratus5 ) . Di specie poi già note mi è piaciuto trovare il piccolo
Priocnemis abclominalisdescritto da Dahlbom come prnprio appunto della Sardegna, e raffermare che il Pompilus meticulosus descritto nella prima memoria è buona specie, costante ne'suoi caratteri, avendone rinvenuti altri due individui. Noterò inoltre, in quanto a
Pompili in generale, che mentre abbondano, anzi sono in predominio le specie a corpo
ed ali interamente neri, sono poi scarsissimi, se pur non mancano del lutto, quelle aù
addome rosso alla bas e , di cui vi ha parecchie nel conlinenle e talune assai comuni.
Del genere Planiceps non si conosce che il solo P. Latreillei. In Sardegna essa viene
sostituita da altra specie, che sebbene molto affine, pure non può anelai· con quella confusa , e pare debba consiùerarsi come una di qu elle specie risultanti da locali modifiche
del tipo del contin ente. E non la 3iuclicherei specie distinta, se il numero degl'individui
non mi facesse riconoscere la costanza de' suoi caratteri . Andrà denominato PI. fulviventris 6).
Tra le specie non c·omuni ovunque, e nella Sardegna assai diffuse ed abbondanti
è da notare la Scholiet ciliata, che presentasi con abito distinto ne' due sessi non bene

1; lJir <'r>a da lla rufìi·e11tr
is pe' pii,di i11ter:ime11te neri, riman endo soltanto i t:1rsi di color fulr o.
~) Diw rsa cl:ill:i obsoleta pei piedi i11leran1ente rosso-fulri, con la sola base ùe' femori nera , piiJ estesa negli anterior i.
I.a valrola anale do1·s,de è rivestila Ji peluria cari cala di color rosso matton e poco splenùcnle. ~ .
31 La fr:ise ~rei-ifica perciò dcre andar e cosi modificala :A/ra nitida, cinereo villosa, alis nig1·0-{nscis, met,w oto co,.iace,>
,

s11btilis.,i111eretic11fot11-rug
oso.
• 1 Priocnemis leucocoelius, nob.- 1\'iger im)Jlaculatus, sparse 11igro pilos11s:alis saturate nigris, anticis maculu rol1!11d
a
intra apicem laclea ; )Jle/anotoco11/erti111
el irregulariter tra11si·ers
e strialo. ~. -Long, mili. 12.
Priocnemis bisdecoratus,
nob. - Niger, li11e11
a11teorbilali alia11u.e abbreviat,1 poslorbilali maculaque propleuranrni
albis; c,bclomine macufo dvrsali i11seyme11tnsec1111do
r11/o-{11s
ca,p11flc/isq11e
d11ob11s
tnrnsversis in segmenti tertii basi a/bis: alis
{11sr.
o-l'i0Lasce11tib11s
margiueapic ali 11ig,.u-riolllceo;meta110l0tra11sve,.sim in-egula1·iter striato-rugoso. d' .-Long . mili. 13.
tJir erso dal Priocn. egreyi11s(C«licu,.gus\ Lep. di Corsica per le tibie e tarsi interament e neri; per la mancanza di mac-

s,

chie sul quarto anello aùd uminalc e perché qu elle ùel krzo stanno alla base, non' nel margine. post eriore.
6) Planiceps fulviventris, nob. Niger, abdomine ru.[o-{uil'o;alfa {uscis. Long. mili. i.
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- 198 indicato da'sigg. De Saussure
e Siche!, non ostante parlino appunto della varietà
di Sardegna. Essa precede tutte le altre specie nella apparizione.
Abbondante è stata la messe di Apiarii e molte le specie di cui non conoscevasi
la esi5tenza in Sardegna, ed anche nell'Italia tutta, come potrù rilevarsi dallo elenco che
ne sarù dato nella seconda memoria. Nè è mancato in questo gruppo un contingente di
cose, che per quanto avessi potuto riscontrare opere e collezioni, non pare siano state
innanzi descritte. ì\Ii Iimiter<'>a citarne due sole, sulla cui novità avanzano meno dubbii,
e che saranno descritte coi nomi di Osmia 1/1neopurpurea1) e Megachile carinulata 2 ).
Di Crisididei non ho rinvenute molte specie; nondimeno tra le poche ve ne ha delle
molto importanti, come ad esempio quella molto caratteristica descritta da Dahlborn col
nome di Chr. angulata come propria dell'Asia minore. Qualcuna sarà probabilmente
anche nuova. Gl' Icneumoniclei ed i Braconidei non li ho ancora studiati.
Della famiglia dc' Tentredinidei nel decor ;;o settembre trovai due sole specie spettnnti ad uno stesso genere: Athalia spinarurn e rosae. Tale scarsezza poteva attribuirsi
alla stagione avanzata. Posteriormente il sig. ~!agretti dando ragguaglio di alcuni Imenotteri raccolti in Sardegna dichiara di non aver potuto trovar e un solo cli tale famiglia in quel!' isola. Da ciò una speciale premura in me di ricercarne: in seguito cli che
posso dire che i Tenlreclinidei vi sono effettivamente scarsissimi. Le specie che veggonsi ovunque ed in ogni tempo, dalla primavera ali' autunno, sono sempre le due
menzionale At!wlia. Fuori cli queste non mi è riuscilo di raccogliere altro che sei specie,
ed anche queste in uno o due soli individui. E pure i luoghi cln me esplorati erano di
quelli che ordinariamente offrono specie di questa famiglia. Nondimeno in mezzo a sì
picco! numero ho potuto riconoscere un novello tipo generico nffine nl Perineura e che
3
chiamerò Ametastegùi ); più, una novella specie di Cryptocampus (C. clistinctus 4) ed
un'altra d1 Blennocampa (B. formosella 5 ). Giuclicnnclo déllle numerose galle trovnte
sopra le foglie di Salice nel tenimento cli Tempio e sul monte Limbnra, il Nematus Vallism·eri non deYe esservi raro. Però nella metà cli giugno le galle contenevano ancora
le larve.
In opposizione ai Tenlrediniclèi, vi è benissimo ruppresentata la famiglia afiine dei
Cefidei, tenuto conto della grande ristrettezza cli essa. In folti, del genere Cephus ho rin_venuto sei specie, due delle quali neppur riferibili ad alcuna delle già note e ben descritte nella
recentissima opera dell'Andrè. Chiamerò C. quadriguttatus 6) l'uno, e C. /lavisternum 7) l'altro.
1
) Osmia igneopurpurea,
noò. - Pari·a, purpurea, dense ru(o 1·illcsa; ventre nigro p'iloso, pedìbus obscurio, ibu,;
alis (uligiuosis; cl11peomutico.~ . - Long. millim. 8.

li prof Gr·ibodo ne possiede anche intliviùui provenienli tlall' Alger ia.

2

) Megachile carinulata,
nou.-Nigrà , capite, tho,·ace, abd0mi11is basi 1·en/reque albo-ci11erasce11ti
i·illosis; abdo111i11i.,
segmentis dorsalibus 10-50 in margine postico pilis stratis a/bis dense cililatis; sex/o transverso, lateribus subparallelis, dimidio basali cariua laminari lo11git11di11ali
media notato, inferius co11cai·i11sc11l
o, margine toto /11c
ero-de11tat
o, rnlrnla subana/i Jlorrec/a lria1,g11la
ri cuspidata 0 ~ . - Long. mili. 1-L

3

) Genere Ametastegia,
nob. - Co.-po ;il/ungato , deprrs so, :rntenne setacee, di nove articoli. Ali anteriori con due celluil'
radiali e quallro cul,itali; cellola lanccol:rta divisa da n,•rvo trasver sale . .\li posteriori senza alcuna ccllola discoidale e con l:t
celiala anale brevemente appcndicolat:r.

Am. fulvipes, nuh. -Nigra uitida, pediùus fu/vis, tarsis posticis lùnlum fuscis: alis hya/illis. - Long. corp. mili. G.
Cryplocampus distinctus , nob.- 1\"iuer 11ilid11
s, ore albido;pedibus teslaceis tursis apice fuscis; ali.~hyaliuis stigmate (11sco albicante.-Long-. corp. mili. 5. d~.
4
)

5
) Blennocampa formosell:1, nob.-Nigra, scutello p1t11ctis
duobus callosis a/bis; abdomi11ern(o-testaceo, segmentìs duobus
basalibusanoque nig1·is; pedibus pallide /lùvis, tarsis anterioriùus apice, posticis 011111i110
(uscis. - Long-.corp. mili. .i ½6) Cephus quadrig-ullatns, noò. - Niger, abdominis segmentis quarto et quinto gultis duahus dorsalibus testaceis; ma11dib11/is,ge11ic11/is,
tibiis lursisque pedum anteriorum pallide /l,wis. 0~ .•- Long-. curp. mili. G.
7
) Cepl111
s flavisternum, nob.-,\'ig er, labro, mandibu/is, rect ore pedisbusque saturate flai•is;horum anterioribus coxar11111,

- 199 Lepidotteri. - Nella prima memoria ho avvertito che di Lepidotteri Diurni , ad
ec·cezione del Lybithea Celtis e del Nymphalis lasius , non avevo osservato che specie
comunissime in tutta quasi l'Europa. Un tale risultamento sembrava dovuto alla stagione troppo inoltrata. Ora, sebbene molto maggiore fosse stato il numero delle specie
raccolte, pure posso affermare che in realtà è assai scarso il numero delle buone specie. Due in fatti ne ho trovate che dir si possono particolari di quell'isola e nel tempo
stesso assai comuni, cioè l' Epin ephele Nurag, Ghil. ed il Pararge Tigelius, Bon. che
nel fondo è una tra sformazione locale del volgarissimo P. megaera, di cui con ragione
viene considerato distinta, ma semplice varietà. In quanto al Papilio hospiton, Gen. che
è pure speciale della Sardegna, non mi è riuscito rinvenirne alcuno individuo.
Per la sezione de' Crepuscolari è da notare prima mente che il genere Zygaena, di
cui nel continente si hanno molteplici specie, nella Sardegn a è rapp resentato da unica
specie, che nel contin ente non si trova , la Z. corsiw. Del genere Sesia per lo contrario
par ecchie specie ne ho rinvenute, fra quali qualcuna non ordinaria. In quanto a Sfingi,
ho potuto raccogliere soltanto la Deilephila Dahlii che, tra i crepusco!ari; è pure una
delle specialit à di quell'i sola e della vicina Corsica.
In quanto a Notturni , confesso che la raccolta è stata assai scarsa, soprattutto per
quelle famiglie le cui abitudini sono più stre ttamente notturne, come ad esempio i Nottuini. La loro ricerca implica difficoltà non facilmente superabili col sistema del viaggiare non interrotto. Nulladimeno, tra le poche cose raccolte, principalmente in microlepidotteri, vi ha specie che debbo riten ere come molto interessa nti, giudicandone dal
fatto , che esse non trovansi nella collezione delle provincie meridionali,non nelle svariate
opere che ho a mia disposizione, nè in alcuna delle molte e ricche collezioni consultate a
Firenz e e Tor ino. Pel momento non mi trovo al caso cli aggiungere altro, molto meno
di pronunziar e sulla loro novit à. Ciò potrà ri sultare dopo ulteriori incl::i
gini. Intanto
non voglio lasciare inavvertito un fotto analogo ad altri relativo alla geografia entomologica. Della famiglia delle Geometre una può dir si la specie comunissima e diffusa in
tutta la Sardegna ed è la Cidarfo bistrigari'a, che nel continente non si trova. Ed è pur
da notare che essa nell~ Sardegna par e sostituisca la comuni ssima ed affinissima specie bilineata che ivi non trovasi: per modo, che ritengo quella sia dovuta ad una locale trasformazione della citata bilineata del continente e di tutta quasi l'Eur opa, non
altrimenti che ho detto pel Pararge Tigeliits in rapporto al megaera.
Em itteri . - Il materiale spettante alla sezione degli EteroVeri, per gli studii precedentement e da me fotti su tali insett i, ha potuto più agevolmente essere espletato.
Dirò in prima , che se la Stiraspis sarcloadescritta nella precedente memoria poteva lasciar qualche dubbio, perchè in allora non ne possedevo che un solo individuo , ora posso
affermare esse re specie ben convalidata , avendone rinvenuti par ecchi altri, i quali mi
han dimostr ata la costanza de' caratteri che la distingu ono dalla comune flcwolineata.
Per la prima volta poi vi ho trovato il Lygaeus bisbipunctatus da me descritto nel 1SG4
sopra individui del Piemonte 1). Intorno alla quale specie aggiungerò, che sebbene sia

trochanterum et (emorum, posticis etiam tarsorum parte posfica 11ig1·a;
abdominis segme11tisdorsalibus lertio, quinto et
sexto, ventra/ibus omnibus margine postico citreo-.o"'. - Long. corp. mili. 8 ½1) Annuario del )luseo Zoologico, li, p. 106.
Rell(l. Ace. - Fase. 10.
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- 200certamente molto affine al creticus (sotto il qual.nome ne ho ricevuto qualche individuo
dalla Sicilia), pure dal confronto di esso con la descrizione originale del creticus 1) ho
potuto convincermi esservi qualche differenza nella forma e posizione delle macchie
nere degli elitri. Nella stessa famiglia de' Ligeidei una nuova specie ho rinvenuta, che
si appartiene al genere Lygaeosoma, ed è affinissima al L. punctato-guttatus, dal quale
però differisce organicamente per la fattezza del protorace, per la quale la denomino _
2
L.gibbicollz"s). li genere Holocrarmm, pure dei Ligeidei, fu istituito da Fieber per una specie della Russia meridionale descritta da Kolenati col nome di Cymus saturejae. Il detto
Fieber dice averla osservata nel Museo di Vienna, e Puton averne veduto un individuo
stato raccolto in Avignone. Io ho rinvenuto un tal genere in Sardegna, ed è probabile
che anche la specie sia la stessa che quella di Russia. Non avendo però potuto consultare l'opera nella quale sta originalmenl~ descritta e figurata 3), sospendo ogni giudizio. Sia pert,rnto identica o diversa la specie, il rinvenimento del genere è sempre una
import::inte aggiunta che ne viene alla Fauna non della sola Sardegna, ma dell' Italia
intera.
Tra i Recluviidei vi ha una graziosa e minuta specie di Harpactor, che sembrami
nuova, e chiamerò Har. argenteolinelitus.
l\folte poi sono le specie di cui s'ignorava la esistenza in Sardegna, e che in gene- ·
raie hanno una ubicazione assai circoscritta, come Salcla geminata, 1'1etopoplaxclitomoicles, Microplax albofasciata e palliata, Uiriclius quaclrivirgatus, Auchenocrepis Forel1:i, Pitlianus illarkeli, Microtoma leucoclerma.
In quanto agli Emitteri Omotter i non posso darne per ora un adeguato ragguaglio.
Parecchie cose mi sembrano interessanti , e mancano nella collezione d' insetti sardi
esistenti nel Museo cli Torino. Però han bisogno di studio, per poterne giudicare. Noterò soltanto che l'Haplacha irrorata, della quale nel settembre avevo potuto trovare due
soli individui presso Cabras, nel maggio l'ho rinvenuta abbondantissima sopra i Tamarici
nella contrada medesima .

Ditteri. -Poco dirò degl' insetti di quest'ordine, non ostante il materiale raccolto sia abbast,rnza copioso. Il voler menzionare le cose che non ancora erano state trovate in quell'isola, sarebbe lo stesso che riportare per intero le specie tutte raccolte, non
avendosi alcuna notizia su' Ditteri della Sardegna. Sicchè potremmo dire che l'elenco
che ne daremo sarà il primo material e per la Faun a ditterologica dell'Isola. Aggiungasi
a ciò, che anche nella collezione de' Ditteri Italiani del R on clan i, ora esistente nel l\Iuseo di Firenze, e che grazie alla cortesia del Prof. T a r g i on i Tozze t ti ho potuto
minutamente osservare, non si trova qùasi nulla di provenienza dalla Sardegna. In
proposito della quale collezione noterò di avere osservato una specie di muscide Tachinario etichettato cc Brachicoma translucicla, n. sp. » che fissò la mia attenzione, perchè
in esso io riconobbi la specie di cui ò parlato nella prima memoria, pag. 13, senza declinarne nome, perchè non a\'evo potuto definirla. Nelle opere però che conosco del
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Revue et m~gniu de Zoologi~, 185.i, p. ~80.

gibbicollis, nob.-fl u{us, ante1111is
ex parte, capite, prono/i mac11lis duab11sposticis, sc11tello,elytrorum
corii punto medio, pectore ex parte , segme11to ultimo abdvmi11ali{emorib11
sq11e nigris; elytrorum membrana abbreviata.
nigra, a11g11/n
basens111ac11/aq11e
media lacteis; ]Jro11oti
parte a11/icatransverse elevata con11exalaevi nitida, postice ÌII medio
in cari1111lmn
pr otrae/a. d' :j: .- Long. mili. i.
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- 201 R on d.a n i neppur trovasi descritta. Per la qual cosa, conservandole il nome, ne darò
la descrizione.
Tra le specialità della Sardegna, in fotto di Ditteri, è da menzionare il bellissimo
Chalcochitonholoseri'.ceus, che sebbene non possa dirsi comune, pure vedesi comparire
sulle vie in quasi tutta l'isola a cominciare dagli ultimi giorni di aprile e proseguire a
tutto giugno. Se viva ancor nella state non posso dirlo: quel che so, l'è che nel mese di
settembre non ne vidi alcun individuo.
Breve notizia dei Vulcani fiuoriferi della Campania; ~on del Sodo Ordinario Arcangelo
Scacchi.
(Adunanza del dì 14 otlobre 1882)

Non sono ancora due anni mi è avvenuto scuoprire che i tufi vulcanici della Campania appartengono ad una particolare regione vulcanica distinta per importanti ed inopinati caratteri dalle limitrofe regioni dei Campi Flegrei, di Rocca l\Ionfina e del Vesuvio. Le tufare di Fiano nel tenimento di Nocera mi hanno offerto le più abbondanti e
le più cospicue produzioni vulcaniche che mi hanno guidato a questa conclusione, ed
una particolareggiata esposizione di tali prodotti e di ciò che riguarda l'argomento
della presente nota si troverà in una memoria che ho promesso ali' Accademia dei Lincei, negli Atti della quale Lrovansi già pubblicate le notizie preliminari della recente
scoverta.
Nel tufo di Fiano si trovano inviluppati frequenti pezzi di rocce contraddistinte dalla
presenza della fluorina e da alcune novelle specie di fluoruri alle quali si associano la
mica, l'anfibolo, ed altri silicati meno frequenti. Queste rocce fluorifere, delle quali non
si aveva alcuna notizia nella storia dei Vulcani, costituiscono il principale carattere distintivo della regione vulcanica della Campania. Per darvene un esempio vi presento
un saggio di una delle varietà più frequenti costituita da una esterna buccia formata
di laminucce di mica strettamente tra loro cong~unte ed allogate perpendicolarmente
alla superficie del saggio; e sulla buccia sono aderenti frequenti cr istalli laminari di
mica di estrema sottigliezza spesso mescolati all'anfibolo ed alla microsommite. La
massa interna poi, che in molli punti è separata dall'esterna buccia per interposte lacune, è formata per la maggior parte di fluorina clorofana in forma di concrezioni affatto somiglianti alla ialite, e da molti cristalli aciculari che sono un doppio fluoruro di
calcio e cli magnesio che ho intitolato nocerina.
Per .le condizioni rielle quali si rinvengono questi frammenti di rocce fiuorifere
non so astenermi dal conchiuclere che essi in origine erano rocce nettuniane, quei proietti
cioè cli rocce netluni,rne che sono stati i primi ad essere sbalzali là dove si sono
aperte le bocche eruttive che han dato origine alle materie frammentarie che costituiscono il tufo vulcanico, e per conseguenza mescolati alle medesime materie frammentarie
ora si trovano incastonati nel tufo, quantunque mutati nella loro composizione mineralogica.
Limitandomi a discorrere delle tufare che si trovano nella pianura che si estende
a libeccio delle colline calcaree tra Sarno e Nocera, oltre quelle di Fiano, sono pure
notevoli quelle di Fossa Lupara, e della Cappella di S. Vito nel tenimento di Sarno.
Esse sono indipendenti le une dalle altre, e tulle in immediato contatto con la base delle
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